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Dedicato a chiunque pensi che

io stia scrivendo di loro.

Lo sto facendo.

K’A. M.

I BIKINIS SONO PERICOLOSI 3

“Tesoro, hai messo in valigia la mia biancheria intima?”. Chiamai dalla camera da letto dell’albergo verso il soggiorno.

“Non hai messo in valigia la biancheria intima?”. Sentii la risposta divertita e capii con una sensazione di sprofondamento che tutta la biancheria intima che avevo per questo viaggio era quella che avevo indossato sull’aereo.

Mi guardai intorno nella bella camera da letto dell’Hotel Plaza di New York e mi resi conto di essere in un piccolo guaio. Dovevamo uscire con le amiche della mia ragazza e non avevo molto tempo. Non potevo certo andare a comprare la biancheria intima che desideravo, tanto più che Victoria’s era probabilmente chiuso a quell’ora. Maledizione! Sapevo che avrei dovuto fare le valigie per me, ma avevo fretta. Lei si era generosamente offerta, così, per risparmiare tempo, avevo fatto delle supposizioni. Non potevo però prendere in prestito i suoi; lei era molto più minuta di me nella parte inferiore e molto più grande nella parte superiore. Sarei sembrata un pagliaccio e volevo davvero impressionare gli amici della mia ragazza che viveva qui.

Perché quando sappiamo che una cosa non è dove l’abbiamo messa, continuiamo a cercarla lo stesso? È come quando si trova qualcosa e si dice: “Era nell’ultimo posto in cui ho cercato”. Ebbene, continuate a cercare anche dopo aver trovato quello che stavate cercando? Senza successo, cercai nella mia valigia la biancheria mancante. Non c’era. Pantaloni, camicette, jeans, camicie e scarpe, ma niente biancheria intima. Avrei voluto inveire e lamentarmi della svista, ma lei mi aveva aiutata a fare le valigie per me, quindi non potevo. Presi seriamente in considerazione l’idea di indossare una delle mie camicette con reggiseno incorporato, ma non si abbinava al resto dell’abbigliamento che avrei indossato stasera. Non avevo molto tempo per cambiare idea su quello che indossavo. Lei stava aspettando di uscire per incontrarsi con loro e, dato che non sono mai in ritardo, non avevo intenzione di iniziare adesso!

Fu allora che individuai uno dei miei bikini. Beh, i bikini sono come il reggiseno e le mutandine, no? Senza pensarci due volte, ne presi un paio coordinato di colore blu reale. Avrebbero tenuto su i gemelli e non avrei avuto il cavallo che sfregava tutta la notte contro la gonna. Speravo solo di non avere linee di mutandine. Mentre infilavo il bikini e poi la gonna e la camicetta, mi guardai allo specchio e fui sollevata di non vedere linee. Sapevo solo io che indossavo questo piccolo bikini sexy e che in effetti mi faceva sentire più sexy sotto i vestiti, come fa una buona biancheria intima di Victoria’s Secret.

Indossai rapidamente i tacchi, mi spazzolai i capelli, applicai l’eyeliner, l’ombretto e il rossetto e fui pronta per andare. Controllai i denti per assicurarmi che non ci fosse del rossetto, infilai il trucco nella borsa e la misi a tracolla. Ero pronta e avevo un bell’aspetto, per la mia ragazza, per impressionare le sue amiche e per me, per sentirmi bene. Indossavo una camicetta di raso rosa tagliata fino a lì. Il reggiseno del bikini sollevava le gemelle di un buon grado e il suo taglio permetteva ai bottoni della camicetta di essere aperti anche lì sotto. Un accenno del raso blu reale si poteva vedere se si guardava sotto la camicetta, ma non mi importava che gli altri guardassero, solo la mia ragazza. Questo l’avrebbe attirata se l’avesse visto. La mia gonna nera a portafoglio mi girava intorno ai fianchi, sostenuta da una cintura di pelle lucida. I tacchi erano abbinati e sapevo che la mia ragazza ne sarebbe stata orgogliosa.

Mi fischiò quando uscii dalla camera da letto. “Hai trovato la biancheria intima?”, mi disse, dimenticando subito la domanda perché doveva essere sicura che stessi scherzando.  Se solo lo sapesse!

“Stai bene!” Le feci i complimenti, guardando il vestito nero incrociato che indossava. In effetti era sexy, ma sapevo che avrei voluto toccare troppo per sottolineare le mie parole se glielo avessi detto, quindi mi trattenni.

In realtà ci completavamo a vicenda. Io, con i miei capelli rossi, la pelle bianca, la camicetta rosa, la gonna e le scarpe nere.  Lei, con il suo aspetto latino-americano, il suo vestito nero incrociato, che metteva in risalto quell delizioso seno, la vita e le natiche piccole e sode, e le scarpe nere. Era più bassa di me di qualche centimetro, ma stavamo benissimo insieme. Ci sentivamo entrambe bene anche quando uscimmo dalla piccola suite che avevamo affittato per il fine settimana.

“Allora, dove hai detto che li avremmo incontrati?”. Chiesi per fare conversazione. Sapevo che stavamo andando verso il Village quando salimmo sul taxi.

“In un piccolo posto chiamato Presley’s e poi più tardi andremo in qualche locale”, disse mentre dava l’indirizzo al tassista.

Mi guardai intorno con curiosità mentre sfrecciavamo nel traffico di New York. Non mancava mai di stupirmi la quantità di persone che, di giorno o di notte, guidavano o camminavano per la città a tutte le ore. Non sembrava mai tranquilla, eppure mi godetti il caos su scala limitata. Era la prima volta che venivo qui con la mia ragazza, ma ero già stata qui per lavoro. New York poteva essere spaventosa, ma io avevo viaggiato abbastanza bene e me la godevo a piccole dosi.

Presley’s si rivelò un piccolo locale piacevole. Era fuori dalla strada principale e per trovarlo bisognava sapere che c’era. A quanto pare, però, tutti lo conoscevano, visto che il locale era pieno di gente. Gli amici della mia ragazza avevano prenotato un paio di tavoli e ci accolsero come se ci avessero già viste da qualche ora. Le presentazioni furono fatte dappertutto e mi sentii subito tra amici. Sapevo che era per via della mia ragazza, ma lo accettai comunque. Mangiammo patatine, salsa e bevemmo birra prima che ci portassero la cena. Alcuni mangiarono bistecche, altri solo insalate, altri ancora un misto delle varie voci del menu. Io ho scelto una bistecca e un’insalata accompagnati dalla Corona, la mia birra preferita. Ho una passione per tutto ciò che è latino... ma del resto, conoscete la mia ragazza...

Il locale era un buco nel muro, eppure tutta New York sembrava essere lì in qualche forma. Mi sono divertita a guardare la gente e a chiacchierare con i miei nuovi amici. La cena era deliziosa e mi sorprese piacevolmente. La birra e il buon cibo mi avevano rasserenata e non vedevo l’ora di passare al resto della serata; qualcuno aveva accennato alla disco.

“Ehi, dice che non è mai stata al Village!”, gridò uno di loro attraverso il tavolo a tutti quelli che potevano sentire. Sia i nuovi amici che gli estranei lo sentirono, nonostante il rumore dei piatti e il chiacchiericcio della gente.

“Beh, allora dobbiamo mostrarle lo spettacolo!”, esclamò qualcun altro, suscitando subito un cenno di assenso e qualche risata. Sorrisi approvando il piano. Non vedevo l’ora di vedere qualsiasi cosa volessero mostrarmi. Alcuni posti erano come andare allo zoo: ti piacevano gli animali, li guardavi fare cose strane e ne ridevi. Anche l’osservazione delle persone era la stessa cosa, e pensai che ovunque volessero andare andava bene per me.

La mia ragazza si sarebbe occupata di me. Mi guardò e mi fece uno strano sorriso.

Dopo aver cenato, lasciammo il locale in massa e il nostro tavolo e le nostre sedie furono immediatamente confiscate dalla folla.

“Prendiamo un taxi o due?” chiese qualcuno.

“No, portiamo via la cena e gli alcolici e risparmiamo sul prezzo”, suggerì qualcun altro e tutti gli altri furono più o meno d’accordo.

Tenevo la mano della mia ragazza mentre camminavamo tra la folla che ci circondava. Mentre camminavamo, chiacchieravamo con i suoi vari amici. Immaginavo che saremmo andati allo “spettacolo” e mi chiedevo cosa avremmo visto.

“Sei sicura di volerci andare?”, mi chiese a voce bassa per non farsi sentire dagli altri. “Certo, ci sto”, le dissi, disposta ad andare ovunque volesse.

“Non sono sicura...” iniziò, ma qualcuno la interruppe. Qualsiasi cosa stesse per dire andò persa.

Camminammo per un bel po’. Mi persi, mentre si susseguivano strade e vie. Indossare i tacchi alti non era una buona idea come sembrava prima, quando mi ero vestita. Speravo che saremmo arrivati presto dove stavamo andando, perché non volevo dovermi togliere i tacchi una volta arrivati. Ballare a piedi nudi non mi piaceva; soprattutto in alcuni di questi locali, sapevo che sarebbe stato piuttosto disgustoso.

“Eccoci qui”, chiamò qualcuno e qualcun altro disse: “Dieci dollari di coperto per tutti!”.

Ognuno di noi tirò fuori dieci dollari e pagò mentre entrava, si fece timbrare la mano e ricevette un gettone per un drink gratuito. L’ingresso era dipinto di nero, mentre scendevamo i gradini del bar. Una luce tenue filtrava da alcune perline appese in stile anni ‘60, stratificate, che spingemmo fino alla sala principale del bar. Mi fermai, stupita, guardandomi intorno. Mi piace pensare di essere di larghe vedute, ma non avevo mai visto nulla di simile.

Il locale era dipinto di rosso e rosa di tonalità fluorescenti su cui rimbalzavano le luci stroboscopiche. C’erano specchi sul soffitto, lunghi materiali pelosi che si arrampicavano sulle pareti, come una moquette solo sulle pareti, divani ovunque, ma soprattutto, in tre punti ben visibili sopra la pista da ballo, c’erano delle gabbie. All’interno c’erano tre belle donne che ballavano al ritmo rauco che usciva dagli altoparlanti in tutto il locale. Non volevo comportarmi per la prima volta come una zotica di campagna in città, quindi trattenni a stento la mandibola che mi ciondolava come una pazza. La mia ragazza mi fece un sorriso e ora capivo l’attesa di tutti per il mio arrivo qui. Pensavano di sconvolgermi. Sorrisi e risi deliziata dall’arredamento quasi osceno mentre mi guardavo intorno. Era come se gli anni ‘60 si fossero riversati qui. C’erano alcune pedane abbastanza alte da permettere alle ragazze di ballare, e scossi la testa ridendo. Una ragazza aveva persino una chioma afro, ero sicura che fosse una parrucca, che doveva essere a più di un metro e mezzo. Il posto era incredibile, era ridicolo e sembrava molto divertente.

“Hai mai visto qualcosa di simile prima d’ora?”, mi gridò all’orecchio una delle mie amiche sopra la musica.

Scossi la testa mentre ci dirigevamo verso un paio di posti liberi su un divano. Una delle ragazze accostò un paio di tavoli e tirò su anche delle sedie, in modo da avere una piccola zona tutta per noi e poter osservare la gente.  Una cameriera era subito lì per prendere le nostre ordinazioni di bevande.

“Vuoi ballare?”, mi chiesero, e mi ritrovai su una pista da ballo. Non so come abbiano fatto, ma le luci riflettevano le forme dei fiori che andavano di moda negli anni ‘60 su tutta la pista.  Era divertente, il ritmo era alto e ci stavamo divertendo.

Dopo tre balli, però, dovetti sedermi. Per qualche motivo mi sentivo accaldata, sudata e decisamente fuori forma. Forse erano i due shot di tequila, forse erano gli shot che non riuscivo a riconoscere nei loro bicchieri blu al neon. Comunque, mi sentivo bene e mi stavo godendo il nostro gruppetto.

“Ti va di ballare?”, mi chiese gentilmente qualcuno che non faceva parte del nostro gruppo. Alzai lo sguardo verso incredibili occhi verdi e marroni e una donna dal viso rotondo che mi guardava. La sua testa rasata con i capelli alla moicana non mi piaceva molto, ma ero comunque con degli amici, quindi cercai di rifiutare educatamente.

“Grazie, ma sono con amici”, indicai il gruppo che era ancora al tavolo, anche se alcuni erano intorno al bar e sul pavimento.

“Magari più tardi?”, chiese speranzosa, e io sorrisi senza impegnarmi. Non volevo insultarla, ma avevo una relazione seria e non avrei fatto del male alla mia ragazza per nulla al mondo.

“Ehi, stanno facendo una gara di ballo”, gridò qualcuno del nostro gruppo sopra la musica.

“Ah sì?”, rispose la mia ragazza. Era seduta vicino a me, appena tornata dalla pista da ballo con un paio di ragazze. “Cosa si può vincere?”.

“Una di queste”, indicò con un’unghia finemente curata una bella giacca di pelle con uno yin yang in rilievo sul retro.

Sembrava costosa, sembrava bella e capii subito che la volevo. Incrociai lo sguardo della mia ragazza e capii che sapeva che la volevo. Qualsiasi cosa con lo yin yang la
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